
L’ Associazione Grande Quercia, 
in collaborazione con il Comune 
di Rovereto, presenta la mostra 

fotografica “Koinonia Community: storie 
di ragazzi di strada, il loro percorso 
dalle discariche di Nairobi a operatori 
sociali per i fratelli”, dal 29 gennaio al 15 
febbraio 2019 all'Urban Center di Rovereto: 
all’inaugurazione, il 29 gennaio alle 17.30, 
saranno presenti la consigliera provinciale 
Sara Ferrari, Duncan Njorage Waweru 
(educatore del Koinonia Community ed 
ex bambino di strada) e la presidente 
dell'Associazione, Elisabetta Murdaca.
La mostra vuol sensibilizzare la comunità, 
soprattutto i giovani, sul dramma dei bambini 
di strada a Nairobi, fornendo un quadro vivido 
di questa realtà e dell'operato di Koinonia 
Community, fondata dal comboniano Renato 
Sesana, (conosciuto come padre Kizito) per 
assistere i bambini di strada, gli orfani e altri 
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Il Censis, Centro Studi Investimenti 
Sociali, è un istituto di ricerca socio-
economica fondato nel 1964; svolge 
attività di ricerca, consulenza e 
assistenza tecnica in campo socio-
economico, sviluppata attraverso 
la realizzazione di studi sul sociale, 
l'economia e l'evoluzione territoriale, 
programmi d'intervento e iniziative 
culturali nei settori vitali della realtà 
sociale: la formazione, il lavoro e la 
rappresentanza, il welfare e la sanità, il 
territorio e le reti, i soggetti economici, 
i media e la comunicazione, il governo 
pubblico, la sicurezza e la cittadinanza. 
«Rapporto sulla situazione sociale 
del Paese», redatto dal Censis sin dal 
1967, è considerato il più qualificato e 
completo strumento di interpretazione 
della realtà italiana.

››››

questo dato – che è assieme il frutto di po-
litiche antieuropee e contemporaneamente 
ne è la premessa – sembra non tenere conto 
del fatto che «guardando dentro l’Europa si 
individuano motivazioni molto solide affin-
ché il nostro Paese consi-
deri seriamente i vantaggi 
dello “stare insieme” fra 
i quali la tenuta dell’ex-
port – con un aumento di 
oltre 8000 imprese che si 
sono affacciate sui mercati 
europei e globali rispetto 
al 2012 – e la tenuta dei 
finanziamenti europei sui 
progetti italiani: «il nostro 
Paese è il 5° per finanziamenti 
ricevuti dopo Germania, Regno 
Unito, Francia e Spagna, ma 
è il 4° per numero di progetti 
finanziati: il 9,5% dei quasi 
92.000 progetti che hanno rice-
vuto il contributo Ue è italiano. 
Il programma Horizon 2020 ha contribuito allo 
sviluppo di progetti innovativi promossi da imprese 
italiane finanziandole con oltre un miliardo di euro 
(pari al 37,5% del totale dei finanziamenti ricevuti 
dal nostro Paese). Oltre il 20% delle imprese finan-
ziate è costituito da piccole o medie aziende, spesso 
in rete con altre imprese dello stesso tipo in diversi 
Paesi europei».

Il quadro che ci offre il Censis è dunque 
quello di un Paese che fatica a valorizzare 
le proprie potenzialità e che appare attana-
gliato dalla paura e incattivito più che pro-
iettato in avanti nella ricerca di soluzioni ai 
problemi, reali e immaginari, che vive. È una 
paura profonda, che viene da lontano, e che 

intacca il nostro modo di 
vedere le relazioni uma-
ne, anche quelle più solide 
come il matrimonio (con 
una riduzione del 17% in 
dieci anni), in un Paese nel 
quale si assottiglia la quota 
dei coniugati e aumentano 
sensibilmente le persone 
sole non anziane, cresciute 
del 43% in dieci anni. 
Dal rapporto esce dun-
que un quadro in cui l’e-
lemento di maggiore 
fragilità è quello rela-
zionale, che poggia si-
curamente su una base di 
incertezza economica che 

non aiuta. Ma non credo si debba lasciarsi 
andare al pessimismo. Nulla in una società è 
per sempre, e guardare alle nostre fragilità è 
un dato che deve servirci per comprenderci 
e per decidere che cosa vogliamo fare della 
nostra vita e della comunità nella quale vivia-
mo. Forse siamo a un bivio. L’importante è 
non arrendersi a morire soffocati dall’in-

vidia, dalla paura, dalla cattiveria, dalla 
sfiducia, dagli egoismi; e accettare quella 
che mentre scrivo, esattamente nel settante-
simo anniversario della Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti Umani, mi sembra la sfida 
più grande che essa ci consegna: «Tutti gli 
esseri umani nascono liberi ed eguali in di-
gnità e diritti. Essi sono dotati di ragione e 
di coscienza e devono agire gli uni verso gli 
altri in spirito di fratellanza» (art.1). “Una nuova era, 

“biomediatica, in cui si 
è rovesciato il rapporto 
tra l’io e il sistema dei 
media: il soggetto ne è 
diventato il protagonista 
centrale” (…) La metà 
della popolazione è 
convinta che oggi 
chiunque possa diventare 
famoso ”

giovani vulnerabili 
in Kenya seguendo 
l'approccio 
“soccorso, 
riabilitazione e reintegrazione”.
La mostra si inserisce nel progetto 
di cooperazione internazionale 
dell'Associazione Grande Quercia “Moringa 
per tutti”, che vede il contributo della 
Provincia autonoma di Trento e la partnership 
di Koinonia Community. 
A Nairobi, come in molte altre città dell'Africa, 
da anni cresce il fenomeno dei bambini che, 
per sottrarsi a situazioni di abuso familiare 
o di estrema povertà, scelgono la strada: 
vivono in branco, dormono all'aperto, 
campano di elemosina e piccoli furti e 
cercano rifugio nella droga per non sentire il 
freddo, la solitudine e la paura. 
I centri di prima accoglienza di Koinonia 
Community nascono per diventare un punto 

di riferimento per i 
ragazzi di strada delle 
baraccopoli di Kibera 
e Kawangware, nella 
periferia sud-ovest 
di Nairobi; i bambini 
vengono avvicinati e 
invitati a frequentare 
questi centri, dove 
hanno accesso ad 

acqua pulita per lavarsi, dormono in un posto 
sicuro, mangiano almeno tre volte al giorno, 
trovano ascolto e sicurezza affettiva presso gli 
educatori e un accompagnamento educativo. 
I centri di prima accoglienza sono, quindi, 
l’inizio di un percorso di recupero e profondo 
cambiamento per bambini e ragazzi africani.
Le fotografie sono state gentilmente 
concesse da Koinonia Community, da 
Matteo Osanna, fotoreporter freelance e 
dall’istituto Pavoniano Artigianelli di Trento 
per le Arti Grafiche, grazie ad un progetto 
promosso dal dirigente Erik Gadotti e 
coordinato dalla prof.ssa Gabriela Rodrighez, 
con la collaborazione del prof. Michele Lotti 
ed il coinvolgimento di tre studenti: Luca 
Libardoni, Simone Boshele e Stefano Weber.


